
grande successo lo ottenne con l’opera Li zite ‘n galera scritta nel
1722, l’unica di cui si è salvata la partitura. 
Helmuth Christian Wolff scrive che si tratta di una “commedia dia-
lettale d’equivoci e di travestimenti che ha come personaggi princi-
pali un barbiere e la figlia di un pirata ed è ambientata, come la mag-
gior parte delle commedie napoletana, nelle strade e nelle piazze di
Napoli stessa. Per di più, la musica si basa sul repertorio popolare
napoletano, elaborato nelle forme dell’opera seria”.
“La tendenza ad allargare le strutture formali anche dell’opera comi-
ca, e l’inserimento di scene d’assieme, che sono in prevalenza rispet-
to alle arie, mostra già la forma dell’opera buffa del secondo
Settecento; nello stesso tempo Vinci mostra di sapersi muovere molto
bene anche nel campo dell’opera seria, con i suoi attenti recitativi, le
sue arie dal tenero respiro melodico, l’uso sempre molto caratteriz-
zante dell’orchestra. Sono già le caratteristiche dell’opera metasta-
siana, in cui il recitativo assume una grande importanza espressiva e
nelle arie prevale un’impostazione di carattere più dolcemente sfu-
mato e patetico”, si legge nella Grande Storia della Musica della
Fabbri del 1978.

Il successo ottenuto a Napoli lo rese molto famoso e venne invitato
a Roma per comporre l’opera Semiramide, giudicata un vero capola-
voro; poi ritornò a Napoli dove fece rappresentare un’altra sua com-
posizione, Astianage. 
“Egli sperava che riuscisse gradita, ma non si aspettava mai quel
frenetico entusiasmo che destò, di modo che la sua fama in tutta
Europa si estese e ora una città, ora l’altra d’Italia lo voleva a com-
positore di opere. Si decise a condursi a Venezia mentre vi era
Porpora, come si è veduto, senza temerne la rivalità” scrive il
Marchese di Villarosa.

Nel 1724 lo ritroviamo ancora a Roma con il Farnace, il cui libretto
era firmato da Antonio Maria Lucchini. L’opera fu rappresentata al
Teatro Alibert con la partecipazione di due famosi castrati Domenico
Gizzi, Virtuoso della Real Cappella di Napoli nel ruolo di Farnace e
Carlo Broschi, detto Farinelli ed ebbe un successo straordinario. 
Nello stesso anno scrisse due opere per la città di Napoli e nel 1725
ne compose una per quella di Venezia: l’Ifigenia in Tauride.
“Quest’opera, frutto della ispirazione e del genio, ebbe tale succes-
so, che le più grandi città d’Italia vollero averlo per compositore”,
afferma il Rovani.
Nel 1725, fino alla sua morte, venne assunto presso la cappella reale
di Napoli come provicemaestro. Nel Carnevale del 1726 presentò a
Roma, al Teatro delle Dame (ex Teatro Alibert) uno dei suoi capola-
vori, la Didone abbandonata su libretto di Metastasio, in cui cantaro-
no Domenico Gizzi, Farfallino e Antonio Barbieri. Ogni sua nuova
opera provocava una ondata di entusiamo da parte del pubblico.
“Il suo Ciro, e poi l’Ifigenia ebbero un successo indicibile. Di nuovo
reduce alla Patria compose l’opera Rosmiro, in cui si apprezzarono
la novità, la bellezza degli accordi e la squisitezza delle melodie. Poco
dopo ebbe invito di andare a Roma. Oh! quanto meglio sarebbe stato
per lui se avesse ricusato. Quivi è vero che immortalò colle opere di
Artaserse e di Didone di Metastasio, ma in mal punto innamoratosi di

una donna che vantava talenti, e grazia non comune fu obbligato a
lasciarla e restituirsi a Napoli, dove quelle opere medesime si vollero
ripetute” racconta il Marchese di Villarosa. 

Fu uno dei maggiori rappresentanti del teatro operistico del suo
tempo, e mise in musica sei libretti di Metastasio: Didone abbando-
nata, Siroe re di Persia, Catone in Utica, La Semiramide riconosciu-
ta, Alessandro nell’Indie e Artaserse, la sua ultima opera, rappresen-
tata nel 1730 a Roma, nella quale partecipò Gizzielli, un altro famoso
castrato napoletano. 

Nell’aria “... in nave alcuna per anco io non entrai” dell’Artaserse
“la musica fa un mirabil giuoco d’espressione, e il gran Leonardo
Vinci ch’era in Roma, si volle metter in barca in Terracina, e sulla
barca ritrovò il motivo dell’aria dopo una lunga meditazione, che poi
stese, adattando una musica così grande, ed espressiva, che ha sgo-
mentati tutti i maestri” (Osservazioni di vari letterati sopra i drammi
dell’Abate Pietro Metastasio del 1785). 

“Fu il Vinci uno de’ maestri della real Cappella di Napoli, e molto
stimato nella intera città. Uomo pio e religioso fu ascritto nel moni-
stero di S. Caterina a Formello de’ PP. Domenicani Lombardi, ove
sempre fece tutte le musiche così per detta congrega, come per la
Chiesa medesima”, secondo quanto scrive il Marchese di Villarosa.
Le principali opere religiose composte per la congrega sono: nel 1719
l’oratorio La protezione del Rosario; nel 1731 l’oratorio La Vergine
addolorata, un Kyrie e Gloria a cinque strumenti; due Messe a 5 voci;
arie, duetti, e cantate diverse in 4 volumi e numerosi solfeggi con
accompagnamento di piano-forte.

Pietro Metastasio e Carlo Frugoni, librettisti di molte delle sue opere,
raccontano, però, che egli era amante del bel vivere, ed ebbe una vita
molto libertina con amori adulterini. La sua morte improvvisa nel
1732 all’età di 42 anni diede origine a molti pettegolezzi.  
“Si disse che fosse stato avvelenato col cioccolatte, poiché avea avuta
l’imprudenza di vantarsi di turpe amicizia avuta in Roma con una
dama di altro rango”, scrive Giuseppe Rovani. “Uno de’parenti, tro-
vandosi in Napoli, vendicossi in tal guisa”.
“Il maestro Francesco Feo suo amico ebbe cura di fargli celebrare
un magnifico funerale nella Chiesa nominata con iscelta musica,
intervenendovi tutti gli armonici professori della Capitale”.
Fu sepolto nella chiesa di Santa Caterina a Formiello, grazie all’inte-
ressamento della sorella del cardinal Ruffo che provvide a sostenere
le spese, dato che il musicista era morto povero. 

Stefano Arteaga, considerato uno dei maggiori esperti musicali della
sua epoca, nel suo Le rivoluzioni del teatro musicale italiano del 1793
scrive: “Il Vinci, mirabile nella forza e vivacità delle immagini prese
a perfezionare quella specie di composizione, detta volgarmente reci-
tativo obbligato, la quale, per la situazione tragica che esprime, pel
vigore che riceve dall’orchestra, e pel patetico di cui abbonda, è lavo-
ro pregiatissimo della musica drammatica. L’ultimo atto della
Didone abbandonata, modellato in gran parte da lui in questo modo,
è preferibile a quanto han di più fiero e più terribile nella pittura i
quadri di Giulio Romano”.
Certamente colla morte sua l’arte fece gran perdita. Gli Hendel, gli
Hasse, i Quanz non han lasciato in tutti i rincontri di nominarlo con
rispetto, esaltando con giustizia le sue composizioni. I maestri che lo
seguirono lo presero per modello, e per la sua memoria ha brillato, e
brillerà sempre fra le future generazioni.

La figura di Leonardo Vinci è quasi completamente dimenticata in
Calabria. Il sito del Comune di Strongoli non contiene neanche una
piccola citazione. Un quarto di secolo fa, il nostro Giuseppe Maiorca
ha eseguito al pianoforte insieme a Daniela Troiani la sua sonata per
flauto e cembalo in re maggiore, nell’ambito di “Radiostoria della
Calabria”, un ciclo di trasmissioni dedicate alla Calabria musicale
tenute da Dino Furfaro. Le opere presentate nel programma sono state
incise a cura della Radio Rai regionale.
Di recente vi è stato un risveglio di interesse della figura e dell’opera
di Vinci soprattutto per merito del Conservatorio di Reggio Calabria.
ACrotone il “Maggio crotonese” ha creato un Centro studi “Leonardo
Vinci”, per la riscoperta e la promozione della sua vasta opera. Ad
aprile nella chiesa di Santa Maria delle Grazie di Strongoli è stato pre-
sentato un cd di quattro cantate da camera e di una sonata per flauto
registrate dall’ensemble per la musica barocca diretto da Stefano
Aresi.

Qualcuno lo vorrebbe addirittura parente del ben più famoso quasi
omonimo genio toscano, ma è una ipotesi fantasiosa non suffragata da
alcuna evidenza storicamente documentata. Leonardo Vinci è nato a
Strongoli nel 1690, anche se della sua origine non si sa nulla, neanche
il nome dei genitori. 
Le prime notizie sulla sua vita risalgono alla sua formazione napole-
tana quando lo ritroviamo studente del Conservatorio dei Poveri di
Gesù Cristo, dove entrò il 14 novembre del 1708, secondo quando si
legge nelle brevi note biografiche su Wikipedia, dove viene presenta-
to come uno dei massimi esponenti della scuola operistica napoleta-
na. Il Conservatorio era stato istituito nel XVI secolo da Marcello
Fossataro di Nicotera, e aveva mantenuto uno stretto rapporto con la
Calabria sostenendo i giovani talenti che si segnalavano nella regio-
ne. Giuseppe Rovani nella Storia delle lettere e delle arti in Italia del
1856 scrive che fu allievo di Gaetano Greco, e come musicista era
celebratissimo a Napoli. Dopo la morte del suo maestro, per alcuni
mesi ne prese il posto ed ebbe, tra i suoi allievi, Giovanni Battista
Pergolesi. In ottobre venne sostituito da Francesco Durante.
L’incertezza delle sue origini ha fatto sì che molti autori del
Sette/Ottocento scrivessero che è nato a Napoli, come ad esempio
Pietro Lichtenthal nel suo Dizionario e bibliografia della musica del
1826.
Tuttavia, pur non essendovi dubbi sulla origine calabrese, egli è total-
mente partenopeo nella formazione, nella cultura e negli interessi. A
più giusta ragione potrebbe forse dirsi italiano per la sua frequenta-
zione dei teatri di Venezia e Roma e per l’incontro con i principali
musicisti europei della sua epoca. 

Leonardo Vinci è un rappresentante della lunga schiera di talenti
calabresi costretti a costruire altrove il proprio successo, senza provo-
care alcun flusso di ritorno. Il caso della musica è particolare, poiché
tutti i migliori musicisti sono emigrati e non si è mai riusciti a creare
una scuola musicale calabrese che potesse valorizzare il patrimonio
popolare della regione. 
Nel 1729 divenne maestro di cappella dei principi di Sansevero e isti-
tutore del giovane Raimondo di Sangro, a cui inculcò la passione per
il bel canto. Questi è stato uno dei personaggi più controversi del
Settecento napoletano: un uomo eclettico di grande cultura, alchimi-
sta e massone. La Cappella Sansevero a Napoli, custodisce i suoi
misteri e ancora oggi emana un fascino sinistro. Leonardo Vinci
inculcò nel giovane principe Raimondo l’amore per il bel canto, una
passione che egli coltivò per tutta la vita. Secondo una leggenda,
Raimondo girava spesso per le campagne napoletane alla ricerca di
ragazzi con pura voce argentina, che comprava dalle famiglie, li face-
va castrare e studiare al conservatorio della città, per avviarli alla pro-
fessione canora. I “soprani naturali” furono impiegati diffusamente da
Leonardo Vinci ed ebbero un importante ruolo nel decretarne il suc-
cesso.

Agli inizi del Settecento, Napoli era diventata una delle più importanti
città musicali d’Italia. L’attività concertistica e le rappresentazioni
melodrammatiche erano iniziate molti anni prima.
Intorno alla metà del Seicento era stato inaugurato il Teatrino del Real
Parco, un padiglione posto nei giardini del Palazzo Reale, su iniziati-
va del vicerè duca d’Oñate, dove la compagnia dei Febi Armonici ini-
ziava la prima attività operistica napoletana, con opere di importazio-
ne veneziana. Nel 1653 la compagnia si trasferisce al Teatro San
Bartolomeo costruito nel 1621 per le commedie in prosa. Il teatro era
posto in un “vico detto della Commedia di S. Bartolommeo, per la
chiesa che vi sta accanto a questo santo apostolo dedicata, e perché
vi sta un famoso teatro, dove si rappresentano pubbliche commedie,
ed è forse dei più belli che sieno in Italia”, scrive Giovanni Battista
Chiarini.
Il Teatro era stato costruito a spese del Re su ordine dell’Oñate, “ed il
Re vi aveva una parte di quello che dai commedianti si guadagnava”.
“Essendosi fondato l’Ospedale degli Incurabili, il pio Monarca
Filippo Secondo donò questo jus al detto Ospedale nell’anno 1583
per aiuto dei poveri infemi: e questo jus non solo è in questo luogo,
ma in tutti quelli dove si rappresentano commedie da pubblici Strioni,
che ricevono pagamento da chi vuole ascoltarle”. Durante la rivolta

di Masaniello del 1647 fu quasi completamente distrutto e ricostruito
nel 1681. 
“Fu con molta spesa rifatto come prima a causa che il signor Conte
d’Ognatte avendo introdotte le commedie in musica all’uso di
Venezia, rappresentar le fece dentro Palazzo nel luogo che serviva per
lo gioco della palla”, scrive il Chiarini.
“Il Teatro dei Fiorentini” era l’altro l’altro famoso teatro, il più antico
di Napoli, fondato nel 1618 dove venivano rappresentati quasi esclu-
sivamente opere musicali. 
L’attività operistica e teatrale costituiva una forma di finanziamento
dell’assistenza pubblica ai poveri e ai malati della città.

Leonardo Vinci diede un notevole contributo all’attività di entrambi
i teatri, scrivendo melodrammi su libretto di Pietro Metastasio per il
Teatro Fiorentini e opere comiche e buffe per il San Bartolomeo.
La sua produzione artistica fu copiosa e variegata tanto da compren-
dere opere buffe e serie, ma anche oratori, musica sacra, pasticci e
composizioni strumentali.

Fu anche un coraggioso innovatore: il primo a coprire interamente le
arie con l’accompagnamento di violini e viola. “Le sue cantilene sono
tanto analoghe alla espressione delle parole, che possono cantarsi, ed
ascoltarsi senza noja”, scrive il Marchese di Villarosa.

L’opera di Vinci risente in maniera molto spiccata dell’influsso della
musica popolare, da cui egli sapeva trarre ispirazione e riusciva a con-
servarne la melodiosità, tanto da diventare una caratteristica della
scuola operistica napoletana. Nelle arie delle sue composizioni comi-
che risalta la spontaneità e la passione popolare e sono state prese a
modello per la creazione della grande tradizione melodica napoleta-
na. Esse rappresentano una perfetta congiunzione tra la musica colta
e quella popolare. 

L’innovazione introdotta da Leonardo Vinci è particolarmente evi-
dente nelle opere teatrali, nelle quali si opera una semplificazione del-
l’ordito musicale, con la riduzione all’essenziale armonico del con-
trappunto, facendo risaltare la voce. La canzone napoletana diventa il
cimento dei tenori e dei acquista una particolare fisionomia nel pano-
rama musicale mondiale.
“Nelle sue opere musicali non furono poche pel tempo che vissevi si
ammirava una vivacità d’immaginazione, come un sentimento di
espressione che penetrava. Si applicò al perfezionamento del recita-
tivo, e se le opere serie toccavano il cuore, le comiche davano piace-
re, e rallegravano”, scriveva il Marchese di Villarosa.

Nel primo periodo della sua attività compose le sue prime opere, in
dialetto napoletano, con un grande successo di pubblico: Lo cecato
fauzo (rappresentata a Napoli presso il Teatro dei Fiorentini) e Le
ddoje lettere. Dopo il grande successo delle prime rappresentazioni,
Vinci divenne uno dei compositori più richiesti della città e gli furo-
no commissionate numerose altre commedie, di cui se ne conservano
otto, decretando l’affermazione di questo genere di spettacolo che
avrebbe poi portato alla nascita della sceneggiata napoletana. Un
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